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INTCARITAIE!





PRESENTAZIONE

    E’motivo  di grande gioia, per me, presentare “Omnia in caritate”, agile, sintetica biografia del servo di Dio Don Felice Canelli, scritta da Suor Francesca Caggiano. Sin dal primo giorno del mio ministero episcopale nella Diocesi di San Severo ho sentito tanto parlare di questa splendida figura di sacerdote.
    Sono moltissimi a ricordarLo con ammirazione e gratitudine per quello che è stato e quello che ha fatto. Ne ho letto alcuni pensieri, alcune lettere e alcuni schemi di omelie, di ritiri e di esercizi spirituali. E subito, nella mia mente, si è formata l’immagine di un prete secondo le attese di Dio e del popolo: un vero figlio di Dio, in Cristo Gesù, e un entusiasta figlio del suo popolo.

     La sua robusta spiritualità, nutrita quotidianamente da intensa preghiera comunitaria e personale, da “lettura orante” della Parola di Dio e da un impegno di conversione continua, sfociava nel ministero pastorale generoso, infaticabile e aperto a tutti, dai più piccoli agli anziani, dagli uomini alle donne, dai più semplici ai più colti, dai più poveri ai più fortunati. Senza interruzione di continuità.

    Man mano che leggevo, mi ritornava alla mente un pensiero di san Luigi Orione: “Il vero contemplativo ha fame di azione”. E Don Felice era un contemplativo nel senso più pieno. Si immergeva, mente-cuore e corpo, nel mistero di Dio-Amore; se ne lasciava avvolgere e penetrare; lo respirava; se ne nutriva; lo irradiava con la parola, sempre ricca di messaggi, e con le opere sempre improntate alla carità.

    Era, per San Severo e per l’intera Diocesi, un punto di riferimento, una presenza luminosa e rassicurante. La sua forte carica spirituale si traduceva in una creatività sacerdotale impressionante per quantità e qualità di impegni quotidiani. Nessun ambito della vita del popolo gli era estraneo: dalla politica alla catechesi, dalla carità all’animazione culturale, dalla chirurgia o terapia umana e spirituale per risanare famiglie e anime ferite o alla deriva, dai momenti vibranti di preghiera, liturgica e non, al gioco con i più piccoli.
    Dal ciborio all’altare, al confessionale, alle case, alle strade, alle piazze: lo si vedeva impegnato a cantare le meraviglie del Signore e a dare una mano forte e amica a chi ne aveva bisogno. Nessuno mai ha ricevuto un rifiuto di aiuto, anche economico; ma per tutti era testimone della Provvidenza di Dio.

    Egli stesso riporta, in un suo manoscritto, la meraviglia che suscitava con la sua irrefrenabile attività pastorale e la sua resistenza fisica. Attraverso la sua esile persona, era il Signore ad agire per la salute spirituale di fratelli e sorelle: “Mi aiutò generosamente il Signore dal quale attingevo forza”.
    Voglio ringraziare di cuore Suor Francesca per questo opuscolo scritto, da competente studiosa del Servo di Dio, con la penna e col cuore. Mi auguro che sia il primo di una serie che ci faccia conoscere, amare e imitare Don Felice “ad majorem Dei gloriam!”.

                                + Lucio M. Renna
OMNIA IN  CARITATE!
Prefazione
   “Viviamo in un’epoca che non ha precedenti - scriveva la filosofa francese Simone Weil - e nella situazione presente l’universalità, che un tempo poteva essere implicita, deve essere totalmente esplicitata. 
   Il linguaggio e tutto il modo d’essere ne devono essere impregnati. Oggi non è sufficiente esser santo: è necessaria la santità che il momento presente esige, una santità nuova, anch’essa senza precedenti (…)    

   Un nuovo tipo di santità  è qualcosa che scaturisce d’improvviso, una invenzione. Fatte le debite proporzioni, mantenendo ogni cosa al proprio posto, è quasi un fatto analogo a una nuova rivelazione dell’universo e del destino umano.
   Significa mettere a nudo una larga porzione di verità e di bellezza sino ad ora nascosta sotto uno spesso strato di polvere. Esige più genio di quanto sia occorso ad Archimede per inventare la meccanica e la fisica: una santità nuova è un’ invenzione prodigiosa. 
   Soltanto una specie di perversione può obbligare gli amici di Dio a rinunciare al genio, poiché per riceverne in sovrabbondanza basta richiederlo al Padre in nome di Cristo. 
   E’ una richiesta legittima, almeno oggi, perché necessaria. Credo che sotto questa forma, o altra equivalente, sia la prima richiesta da farsi oggi, da farsi ogni giorno, ogni ora, come un bambino affamato chiede sempre il pane. 
   Il mondo ha bisogno di santi che abbiano genio come una città dove infierisce la peste ha bisogno di medici. Dove c’è necessità, c’è obbligo”. 

   Il Servo di Dio Don Felice Canelli fu un esempio incomparabile di questa “genialità” nella carità. Nella nostra terra, nella nostra Diocesi ed oltre, in profonda sintonia e simbiosi con l’universale e la quotidianità, nei ricordi e negli affetti della nostra gente, emerge una figura dal cuore vivo, dinamico, dal carattere impetuoso, vulcanico, creativo, instancabile per la “Gloria di Dio e la salvezza delle anime”.
   Don Felice fu un uomo libero, schivo da ogni compromesso: non fece mai di ogni sua organizzazione (educativa – caritativa – sociale) un fine assoluto ma un mezzo importante anche se mutevole per raggiungere i più bisognosi e poveri, pronto a trasformarsi per rispondere  sempre meglio a quel genuino spirito “della carità geniale” della Provvidenza che crea e accompagna ogni uomo .
   Togliendo un po’ di quello strato di polvere depositatasi  nel tempo (sono trascorsi ben 30 anni dalla sua morte), possiamo far risplendere più vividamente l’abbondante “porzione di verità e di bellezza” di questo sacerdote così straordinario nelle sue molteplici e multiformi opere di apostolato educativo – caritativo – sociale, create in risposta alle necessità dei tempi nuovi, a favore dei piccoli e dei deboli. 
   Gli eventi  della sua vita sono legati agli avvenimenti della sua gente e della sua terra, in quella secolarità in cui era immerso e dentro cui viveva intensamente il suo essere sacerdote “fino in fondo”.
   Questa “genialità profetica” è una delle tante luci che brillano attorno a questa figura sacerdotale così santa e amata e che lo hanno reso padre di una moltitudine di giovani, di uomini e donne, di ragazzi e di poveri: tutti hanno trovato in lui una porta sempre aperta ed una disponibilità all’ ascolto senza misura.
    E’ stato il pioniere di una carità   unica, che nell’arco di circa un secolo di vita e 74 anni di intenso ministero sacerdotale, ha cavalcato i tempi e si è manifestata in molteplici forme e situazioni.
   All’età di 62 anni, scriveva  nel suo Diario: “Se non erro il Signore continua a donarmi lo spirito di iniziativa, ad accendermi dinanzi alle cose belle, sante, preziose, ordinate. Alla mia età sento di non accontentarmi delle cose solite, compassate, incartapecorite. Aggiornarmi, lavorare perché anche gli altri si aggiornino…”(1942)
    Il mondo di oggi ha bisogno di questi santi, di santi che hanno genio, una genialità generata nella preghiera, nelle ore di adorazione dinanzi a Gesù Sacramentato, nella meditazione della Parola di Dio, nella contemplazione quotidiana della presenza e dell’azione del Signore e della sua Provvidenza operante nella storia. 
   Dalla genialità dell’amore di Dio, che fa nuove tutte le cose e cerca strade di salvezza anche inedite, il Servo di Dio Don Felice ha assimilato il senso e l’origine del suo zelo dinamico e multiforme.

   Scriveva in una mirabile pagina del suo Diario:“La vita di tutto, nei minimi particolari, in  noi e fuori di noi, la ragion d’essere di ogni attività, di ogni desiderio, sicché tutto sia nella carità e per la carità…e senza di essa il vuoto più desolante, il nulla più sterile. Omnia in caritate!”  (1942)
   Che il Signore lo glorifichi: è questo il nostro desiderio, è questa la nostra preghiera
                                              Suor Francesca Caggiano
 CENNI BIOGRAFICI
   In una casetta  “Sòp’ a Cròce” (nel quartiere di Croce Santa) nasceva a San Severo il 14 ottobre del 1880 il Servo di Dio Don Felice Canelli, da Gabriele, giovane contadino e da Teresa Marchitto, donna energica e brava sarta. 
   Il 17 ottobre il piccolo veniva battezzato e cresimato in Cattedrale da Mons. Bernardo D’Aragona. I genitori erano cristiani esemplari che sentivano la responsabilità dell’educazione cristiana dei figli, vivendo con molta serenità la loro povertà, in un grande spirito di preghiera e di fiducia nella Divina Provvidenza.

   Da questa  fiducia i due giovani sposi trovarono la forza per vivere nella fede il volo al cielo del loro secondogenito, Francesco morto in tenerissima età; la successiva nascita della sorellina Maria riportò la gioia in quel focolare domestico, già provato dalla povertà. 
   Gabriele era un uomo laborioso e di grande spirito di adattamento.  Lavorava nei campi ma aveva esercitato anche l’attività di netturbino comunale per sostenere la famiglia.                      

  Teresa era una brava sarta: orfana di padre e madre già in tenera età, era stata accolta come figlia in casa della cugina, Maria Vincenza Carciofa, originaria della Daunia, ed era cresciuta con la carità della grande famiglia di Domenico   Leone, il coniuge della generosa cugina.
    La prematura morte di Gabriele, avvenuta per polmonite all’età di 33 anni, aveva temprato il carattere di questa giovane donna:  a soli 26 anni si trova ad essere  madre di due piccoli da educare e da sfamare. 
   Il suo unico pensiero divennero i figli con i quali costruì un legame indissolubile e stretto: l’uno viveva per l’altro. 
   Dinanzi a questa disgrazia, la famiglia della cugina continuò a darle una grande aiuto riaccogliendola in casa con i due figli. Teresa sperimentò la forza potente della preghiera nel suo difficile compito di madre e di vedova.
    Ogni giorno si recava nella chiesa di S. Antonio Abate per la celebrazione eucaristica e raccontava a Dio le sue pene. Fin da piccolo anche Felice accompagnava la mamma in chiesa e rispondeva alla Santa Messa con un tono di voce squillante e forte: cresceva sano, intelligente e vivace. 
   Quando ebbe l’età per fare il chierichetto, serviva all’altare con grande impegno e memorizzava l’omelia. Ritornato a casa, sotto l’invito e il controllo della mamma, nel laboratorio della sartoria, con dei “paramenti sacri”  costruiti con la carta, saliva sulla sedia e catechizzava le discepole: poi le invitava  a recitare il Santo Rosario e presiedeva ai momenti di meditazione presi dal libro di preghiera di mamma Teresa: “Il giardino spirituale”.                                                                                                                                                                               

   Fin da piccolo era facile ai moti impulsivi ma sulla sua esuberanza vigilava la mamma e in  modo forte  anche il maestro di scuola, che un giorno assegnò  alla scolaresca questo tema:” Parlate della  vostra mamma”. Il piccolo scolaro scriveva a  lungo, scriveva bene, era il più bravo della scuola, ma concluse il  suo tema con queste parole: “ Però la mia mamma non mi vuole bene”.
    Il maestro, dopo aver letto il tema, fu colto da sorpresa e mandò a chiamare la madre, che lesse con attenzione quanto il figlio aveva scritto, e poi gli espose tutti i sacrifici che sosteneva per lui: “E mò, dimmi, perché non ti voglio bene?” Teresa, donna forte e forgiata dal dolore e dagli stenti, baciava il figlio, ma quando dormiva.

   All’età di 8 anni in Cattedrale ricevette per la prima volta la Santa Eucarestia. Fu sempre la mamma ad invitare il piccolo Felice ad accostarsi con frequenza ai sacramenti; fu lei ad inculcargli il senso di Dio e della preghiera, dalla pietà umile e semplice con la sua testimonianza e con il suo soprannaturale intuito alla pietà. 

    Un giorno Felice, timidamente, andò a confidare alla mamma questo suo desiderio: “J voj fa u prevt!”(Io voglio fare il prete!) Teresa balzò in piedi e corse a raccontare il fatto al Can. Luigi Giuliani. Il proposito, anche se veniva dalla voce di un ragazzo, era vero e fermo. I segni vocazionali erano chiari e il buon Don Luigi esortò Felice ad avere fiducia nella Provvidenza e ad alimentare sempre più la sua personale preghiera. 
   La Divina Provvidenza non tardò ad aprire vie di solidarietà per questo povero orfano che voleva diventare prete. Il coniuge della cugina Maria  Vincenza Carciofa, che era il tuttofare della nobile famiglia Trotta, chiese ad un’ altra famiglia nobiliare sanseverese, i Masselli, di aiutare economicamente questo ragazzo.

    Il Can. Giuliani gli regalò una sua talare, lo avviò allo studio del latino e a 12 anni, nell’ottobre del 1892, indossò in Cattedrale l’abito sacro ed entrò in Seminario. La vita,  in questo pio luogo non era semplice. La formazione ecclesiale di quel tempo era  incentrata sulla dimensione “scolastica” più che sulla formazione interiore e sulla vita spirituale. 
   Erano effettivamente anni difficili e di transizione per la Chiesa Italiana, dopo la presa di  Roma e il “non expedit”  del Pontefice Pio IX che esortava i cattolici a non partecipare alla vita  politica. Erano anche gli anni della “Rerum Novarum” di Leone XIII.        
   Nelle vicende storiche in cui viveva, il giovane seminarista Canelli, per la sua tenacia e volitività, per il suo senso di giustizia e di solidarietà, per la sua innata disposizione verso il nuovo, per i suoi maestri Nardella, La Monaca, Giuliani, Irmici e Cardillo che erano al servizio del Seminario, non  risentì in modo negativo le contraddizioni del tempo, pur percependo il disagio di una certa superficialità  nella vita spirituale e nella vera e schietta devozione.
   Quando  iniziò il corso ginnasiale in Seminario, offrì la possibilità di constatare la sua intelligenza vivida ed aperta, il suo fisico da asceta e da lavoratore, la sua volontà granitica e la sua anima semplice e trasparente incline alla pietà e alla virtù. Anticipò di un anno la licenza ginnasiale con l’aiuto del maestro Don Luigi Cardillo, Primicerio del Capitolo Cattedrale, che gli impartiva lezioni gratuite e gli dava  in uso i suoi libri. A 17 anni conseguì l’abilitazione magistrale: potè così insegnare ai piccoli del Seminario e  con il compenso poté continuare gli studi di greco, filosofia, teologia e morale. 
   Nei periodi di vacanza, il giovane Felice trascorreva le sue giornate tra la Cattedrale e la casa materna, né trascurava di recarsi  dal suo grande benefattore l’Arciprete Giuliani, con il quale faceva il suo tirocinio ecclesiale mentre collaborava con l’Arcidiacono La Monaca Angelo Maria 
    L’allora Vescovo di San Severo, Mons. Bonaventura Gargiulo vide in questo seminarista la stoffa di un giovane obbediente alla Madre Chiesa e capace di proiettare il suo sguardo nel futuro: forgiato dalla povertà ad una sensibilità particolare e sincera verso i bisognosi,  giovane  del popolo capace di comprendere le necessità degli sfruttati, del mondo operaio e del sistema civile, lo volle suo diretto collaboratore nel giornale diocesano (l’Ape Cattolica) e lo spinse a scrivere e a interessarsi  dei nuovi fermenti inerenti alla Chiesa  negli ultimi anni del secolo XIX
    Il Maestro Cardillo lo aiutò a comprendere meglio la cultura sociale del tempo e le sue trasformazioni, con la lettura di alcuni articoli di Romolo Murri. Nei suoi ultimi anni di vita (1902-1903) Don Luigi Cardillo, quasi cieco, si faceva aiutare da Felice a leggere ed ad aggiornarsi. E la sera, in Seminario, al lume di candela, il giovane seminarista, in qualità di prefetto di camerata dei semiconvittori leggeva la “Graves de communi re” di Leone XIII sul movimento operaio, la nascente “Democrazia cristiana” e i primi moti rivoluzionari.

   Mons. Gargiulo lo teneva al corrente con la stampa, sugli avvenimenti ecclesiastici ed inscrisse il seminarista Canelli nel Terz’Ordine Francescano perché acquisisse una più ampia ed aggiornata responsabilità del sacerdozio. 
   Incisero notevolmente sulla sua formazione l’Arcidiacono La Monaca Angelo Maria, primo direttore diocesano dei Salesiani Cooperatori, la vicinanza delle Figlie della Carità  e l’amicizia con il sacerdote Romito che poi divenne missionario di San Vincenzo. 

    Dal 2 al 6 settembre del 1901 partecipò al Primo Congresso Nazionale dell’Opera dei Congressi a Taranto come esperto della dottrina leonina sulla questione operaia.  Frattanto nel 1902, si concludevano le lunghe e difficili trattative tra il Can. Francesco Saverio Nardella, l’Arcidiacono Angelo Maria La Monaca e Donna Assunta Fraccacreta con il primo successore di San Giovanni Bosco, il Beato Michele Rua che dette parere positivo per la venuta dei Salesiani nella nostra città. Mons. Gargiulo seguiva con vivo interesse queste trattative e fu molto lieto di porre, il 26 ottobre del 1902, la prima pietra della Casa Salesiana dedicata alla “Beata Vergine del Soccorso”. 
   Il 20 dicembre dello stesso anno nella Cappella del Seminario venne ordinato diacono e, il 6 giugno del 1903, vigilia della grande festa della Pentecoste, Don Felice ricevette l’Ordinazione Sacerdotale: aveva 23 anni!

    La sua prima Messa la celebrò nella chiesa di San Giovanni Battista con il cuore colmo di gioia per essere tutto di Gesù, consolato dallo sguardo della mamma che, attorniata dalle sue discepole e dalla sorella, dopo enormi sacrifici, fatiche e lacrime vedeva il figlio sull’altare. 
   Il giorno della sua ordinazione commissionò alle ragazze dell’Orfanotrofio un quadro con un bel mazzo di fiori variegati ed il Sacro Cuore di Gesù in alto a destra come unico modello di carità, fornace ardente di misericordia, amore che brucia e  si consuma per lo zelo del Padre e la salvezza di ogni uomo. 
   I primi anni di ministero li trascorse nella Parrocchia di San Giovanni Battista dove mostrò nel suo apostolato una speciale ed innata predilezione per i piccoli, i poveri e i giovani. Il catechismo, i canti, le feste, la corte a Maria Santissima, le organizzazioni per i ragazzi erano motivi per invitare tutti a corrispondere alla grazia divina nel lavoro parrocchiale e nell’impegno sociale.
   Incominciò anche a predicare in Diocesi ed in breve tempo riuscì ad acquistarsi un’ottima fama di sacro oratore. Predicò spesso in Cattedrale e Mons. Gargiulo lo incaricò di interessarsi delle missioni parrocchiali e della scuola parrocchiale di catechismo. Era definito il “moto perpetuo” per il suo continuo movimento.  
   Amante della musica e del canto, sia come strumenti di elevazione dell’animo, sia come mezzi educativi, provò ad imparare a suonare il mandolino ed anche il violino; in seguito si pentì di non aver scelto l’harmonium come strumento musicale più adatto per accompagnare il canto dei ragazzi e rendere solenni le liturgie. 
   Purtroppo nel 1903 Mons. Gargiulo dovette lasciare l’episcopato a causa di una quasi totale cecità e molte delle sue innovazioni vennero tralasciate. Don Felice di questo ne soffrì molto, ma ancora una volta il suo grande benefattore, il Can. Giuliani, gli permise, nella chiesa di san Giovanni Battista, di continuare il suo apostolato  secondo gli orientamenti del Vescovo dimissionario. 
   Nonostante questo spazio di libertà, il pensiero di dover ritornare a vivere il suo sacerdozio in modo ristretto e chiuso lo angustiava. Lo angustiava la vita in sacrestia, senza la condivisione piena  con la gente; soprattutto lo angustiava la mentalità che lo circondava. Si mise così alla ricerca di un orizzonte più vasto e arioso per lo svolgimento del suo ministero. Il 20 ottobre del 1905 arrivarono a San Severo i Salesiani con il giovane direttore don Ermidoro Caramaschi. 
   Don Felice ritenne questa venuta la grazia  più grande che il Signore gli avesse potuto elargire. In una lettera scriveva: “Dichiaro con sentimenti di viva gratitudine che l’Oratorio Salesiano mi ha rifatto sacerdote”. (lettera tra il 1956 - 1959)
   Nel marzo del 1906 con don Raffaele Stella si recò dai Padri Salesiani.  Ciò che immediatamente fece breccia nel cuore di Don Felice fu la figura di Don Bosco e del suo motto: “Da mihi animas, coetera tolle”: era questo il motore propulsore del suo multiforme apostolato. 
   Si rispecchiò in lui, nella sua vita, nella suo essere orfano di padre, nel suo grande affetto per la mamma, anche lei giovane vedova, nel suo zelo senza pari, nel suo amore per i giovani. 
   Nel Santo di Torino trovò una sintonia di storia e di intenti tale da indurlo a  condividere con i suoi figli ed oltre il muro di cinta dell’opera salesiana, la passione educativa per i giovani, con uno zelo per le anime fatto di spirito di iniziativa, creatività, lungimiranza e slancio generoso nel lavoro apostolico. 
   Provvidenziale fu l’incontro con il Beato Don Rua  il 17 maggio dello stesso anno: fu l’incontro che lo indusse a chiedere  a Don Ermidoro Caramaschi di poter diventare suo stretto collaboratore. L’oratorio si popolava di giovani, di ragazzi. Nascevano le compagnie di San Luigi e di San Giuseppe per i ragazzi, per  i giovani operai analfabeti.   
   Per Don Felice lo spirito salesiano che respirava nell’Oratorio era un patrimonio da condividere oltre le mura ed il cancello dell’opera: di ragazzi senza educatori, senza aiuto, senza opportunità ce ne erano tanti e bisognava pensare anche a loro. 
   Acquisito pertanto lo spirito genuino di Don Bosco, Don Felice fece della sua Diocesi il grande cortile dell’Oratorio dove lavorò per il bene dei ragazzi da “salesiano diocesano”, cercando di far conoscere lo spirito del fondatore  e di suscitare altri uomini e donne legati a Don Bosco e alla sua missione giovanile popolare. 
   Finalmente la sua giornata era piena ed intensa: piena di speranza ed illuminata da uno spirito nuovo. La scuola in Seminario, il canto, il teatro, le scuole serali per gli operai e i fanciulli  diventavano il cuore del suo apostolato. 
   Intanto Romolo Murri sacerdote e uomo politico, tra la fine del 1905 e il 1906, intraprese un giro di conferenze nelle zone del Centro  e del Sud Italia preferendo i luoghi più fertili e sensibili al lancio  del suo programma. Fu questo il motivo che indusse Don Felice ad invitarlo, in occasione del 31° cinquantenario della morte di San Antonio Abate. 
   Il Murri tenne delle conferenze dal 14 al 17 gennaio 1906. La sera del 17 espose il tema: “I partiti politici in Italia” e invitò tutti a riflettere sulla necessità di un partito di ispirazione cristiana “il quale abbia il fine non solo di fare politica, ma altre finalità di indole morale e religiosa”. 
   Il seme da lui sparso cominciò subito a dare i suoi frutti: un gruppo di uomini, fedeli alla linea del Murri, dette vita al“ Circolo Cattolico Ricreativo”. La sede del circolo fu nella chiesa di San Giovanni Battista; era presieduto dal giovane Vincenzo Recca con l’assistenza spirituale di Mons. Angelo Maria La Monaca.  

   Nel 1909 Mons. Emanuele Merra lo nominò Rettore della chiesa di Sant’Antonio Abate. Anche con questo incarico riuscì a trovare il modo per coniugare il suo insegnamento in Seminario, la cura della Rettoria e la presenza attiva e propositiva nell’Oratorio dai salesiani. 
   In una pagina del Diario del 1976 scrisse: “Fu la Provvidenza divina a dare come l’impostazione al mio sacerdozio. Francesco d’Assisi: il serafino in ardore; Vincenzo de Paoli: tutto a tutti nelle opere di misericordia centro della salvezza eterna. E poi nel 1906 i Figli di Don Bosco a San Severo, il provvidenziale innesto del giovanissimo Sacerdote allo Spirito Salesiano, la Chiesa di S. Antonio Abate e l’Oratorio Salesiano due fonti di vita del medesimo zampillo, della medesima irrorazione, della medesima fecondità ubertosa ed operante. Così la realtà dei tre Santi: Slancio verticale: Serafico in ardore, slancio orizzontale: donazione in ardore; Giovinezza di azione: giovinezza perenne. Centralità in Cristo Via, Verità e Vita in saecula saeculorum”
   Con l’aiuto di Don Caramaschi creò un forte movimento giovanile nella sua chiesa, con scuole catechistiche, organizzazioni giovanili; affrontò con i suoi giovani (tutti ex oratoriani ed ex allievi) le lotte contro la propaganda  anticlericale, impegnandoli a favore di altri giovani su tutto il territorio diocesano. Con gli ex allievi che per età e per lavoro non potevano più recarsi all’Oratorio, fondò, nel 1911, il circolo “Don Bosco” con il placet di Sua  Ecc. Mons. Lorenzo Chieppa, Vescovo di Lucera ed Amministratore Apostolico della Diocesi di San Severo. Con la loro collaborazione dette vita ad altre organizzazioni politiche (Partito Popolare e poi Democrazia Cristiana) e sindacali ( A.C.L.I  e C.I.S.L ). 
     Dall’Oratorio Salesiano ebbe inizio, a San Severo, l’ Azione Cattolica, con l’organizzazione dei Comitati Cattolici Femminili e la presenza della principessa Giustiniana Bandini, incaricata da Pio X a dar vita alle prime forze cattoliche femminili. La prima presidente fu  Donna Assunta Fraccacreta, benefattrice dei Figli di Don Bosco a San Severo. 
     Anche la prima Unione Interparrocchiale degli Uomini di Azione Cattolica del centro Diocesi fu organizzata da Don Felice con i suoi ex oratoriani i quali, nelle loro  parrocchie di appartenenza, avevano lavorato per creare una rete di legami e di scambi. Con la stessa modalità ebbe origine anche il primo gruppo di Laureati di Azione Cattolica. 
   Nella Rettoria di Sant’Antonio Abate Don Felice aveva una particolare predilezione per la catechesi dei fanciulli che si preparavano alla Prima Comunione e non si stancava di promuovere la frequenza ai Sacramenti, l’amore a Maria Santissima e la devozione al Sacro Cuore di Gesù. Gli anni più belli della sua lunga vita furono quelli trascorsi, dal 1909 al 1927, in quella piccola chiesa all’ombra della Cattedrale. 
   In una pagina autobiografica scriverà: “Tutti erano meravigliati come potessi resistere, senza cadere malato, sotto un lavoro così continuo e sotto una fatica così opprimente. Mi aiutò generosamente il Signore dal quale attingevo forza dinanzi al Santissimo Sacramento e ai piedi dell’altare di Maria SS.”.  
  L’amore per il Sacro Cuore  era il centro e l’attrazione di ogni fibra del suo cuore. Un Venerdì Santo preparò una predica piena di concetti molto elevati. Mamma Teresa, alla quale era solito far ascoltare in anteprima le sue omelie, tentennando  la testa, gli disse: “Si, si,belle cose, cose difficili, ma del Cuore aperto di Gesù, del Suo Amore, hai parlato poco. Perché ami poco?”. Don Felice mise da parte quanto aveva preparato e parlò dell’amore del Cuore di Cristo.
   Nel 1915 partecipò ai soccorsi caritativi a favore dei terremotati della Marsica, e indisse il primo Convegno Diocesano per l’incremento dell’Azione Cattolica. Fu il suo zelo instancabile ed il suo apostolato senza misura ed esitazioni che gli meritò il titolo di Cameriere Segreto di Sua Santità, di Prelato Domestico nel 1947 e di Protonotario Apostolico nel 1953.  
   Pur non disprezzando i riconoscimenti pontifici, amò e desiderò essere chiamato semplicemente “Don Felice” per eliminare qualsiasi distacco dalla sua gente. Nel maggio del 1916 venne richiamato per la Grande Guerra e vi rimase fino all’ottobre del 1918 come aiuto cappellano nell’Ospedale Militare prendendosi cura dei giovani militari e dei padri di famiglia feriti e moribondi di Sassoferrato.    
   Fu un’esperienza molto dura che lo segnò profondamente: nel 1921 fece scolpire da Severino Leone un monumento in onore e in ricordo di preghiera per i caduti in guerra; lo collocò a fianco alla nicchia che ancora oggi custodisce l’immagine del Sacro Cuore, nella Chiesa di  Sant’Antonio Abate. Ma la sua opera sacerdotale  non trascurò   l’assistenza agli orfani di guerra. 

   In questo periodo continuò a curare le anime, specie quelle consacrate, diventando cappellano di un convento di monache benedettine a Sassoferrato.   Di ritorno a San Severo cercò di riorganizzare, con il giovane Raffaele Recca, il Circolo Don Bosco, ma nel contempo, nell’aprile del 1918, nella chiesa di San Domenico a Foggia, alla presenza delle massime autorità ecclesiali della Capitanata e di don Luigi Strurzo nacque l’idea di far nascere, anche a San Severo, il Partito Popolare Italiano; quasi tutti i giovani del Don Bosco vi aderirono. Sin dai primi passi, queste organizzazioni di cristiani, impegnati a vivere la loro fede nella vita sociale, ebbero  a combattere contro i massoni, i socialisti, i radicali: trovarono sempre in prima linea, pronto a tutto, Don Felice.

   Purtroppo la fame, la povertà, la disoccupazione e la mancanza di istruzione erano le piaghe della società del tempo; Don Felice con i suoi collaboratori, tramite i circoli e le associazioni, cercava di porre rimedio in nome della carità. Con l’avvento del Fascismo dovette abbandonare un po’ l’idea di un impegno in politica come sanatoria del sistema sociale e trovare nuove forme di associazionismo, tollerate del governo,  che gli  permettessero di  raggiungere lo stesso obiettivo: si dedicò pertanto ad un apostolato più apertamente caritativo e religioso. 
   Queste nuove associazioni non saranno solo la risposta personale di un uomo, ma il “la” di un canto corale che convocherà numerose forze al servizio del bene, un luogo fisico e spirituale dove i laici potranno corrispondere alla loro vocazione nella chiesa e nella società. 
   Nell’aprile del 1920 venne celebrato a Cerignola il I ° Congresso  Eucaristico della Gioventù Cattolica della Capitanata, con la presenza di Mons. Fortunato Farina, Vescovo di Foggia, grande e santo amico di Don Felice; e nel corso del Congresso, verrà nominato presidente della Federazione Giovanile Interdiocesana di Capitanata Raffaele Recca perchè moltiplicasse nel territorio le  buone energie giovanili. 
   Mentre  i giovani si organizzavano in gruppi ed associazioni, mancava chi si interessasse delle giovani: la propaganda bolscevica impegnava le sue migliori energie per attirarle nelle leghe rosse e staccarle dalla vita ecclesiale.   L’interesse per loro nacque a Milano ad opera dell’Arcivescovo Card. Andrea Ferrari che  chiese alla Sig.na. Armida Barelli di interessarsi di questa porzione del mondo giovanile. Nacque la Gioventù Femminile di Azione Cattolica.  Il Sommo Pontefice Benedetto XV, messo al corrente di questa iniziativa,  invitò la Barelli a diffondere il movimento in tutte le altre diocesi d’Italia. 
   Il desiderio accorato del Papa venne recepito da Don Felice come un’obbedienza alla Chiesa ed un “novum” di bene da dover far nascere ed accompagnare. 
   Nella Chiesa di Sant’Antonio Abate trovò l’iniziale numero tra le socie della “scuola di catechismo” e le giovani della “Guardia d’onore al Sacro Cuore”; a questo nucleo si unirono anche alcune “Figlie di Maria”. Sarà Sua Ecc. Mons. Gaetano Pizzi ad affidargli l’incarico di organizzare e animare questo nascente movimento, per la formazione consapevole e responsabile della giovane donna nel campo religioso e sociale. 
   Dopo non poche difficoltà e tempi di maturazione, il 29 giugno 1922, nella chiesa di  San Francesco, venne inaugurata la prima Associazione della Gioventù Femminine di Azione Cattolica sotto il titolo di “Santa Giovanna d’Arco; Don Felice ne fu il fondatore  e rimase Assistente “venerato ed amato” fino al 1945.

    La parola “formazione” tanto cara all’Azione Cattolica fu uno dei suoi imperativi categorici: “Occorre formare per una attiva partecipazione”(Diario 1930).
    Nel corso degli anni la formazione si trasformò in  cultura: insegnare a leggere e a scrivere ai  giovani operai, abilitarli a comunicare ed ad avere in mano un strumento (l’uso della lingua e la cultura) per poter far valere i propri diritti. Si coniugò con la formazione civile e sociale per una cittadinanza più vera (“Buoni cristiani ed onesti cittadini” diceva don Bosco); si espresse in una attraente, pulita e soda catechesi per insegnare, ai piccoli agli adulti,  a vivere da cristiani la vita di tutti i giorni. 
   Questa formazione significò per Don Felice riflessione, preparazione, aggiornamento; in una pagina di  Diario  del 1931 troviamo scritto: “Si lavora molto, si pensa poco, si predica, si medita quasi nulla”.
   La formazione precedeva l’azione, anzi più essa era ben curata più i frutti nell’apostolato caritativo – educativo – sociale, potevano essere proficui. La meditazione, la riflessione richiedono impegno per l’ascesi e la coerenza della vita: per questo motivo, Don Felice era solito ritirarsi in una cella del Convento dei Frati Minori e per un giorno intero, si distaccava da ogni preoccupazione terrena, per entrare in intimità con Dio, in riflessione con se stesso, in autoformazione per gli impegni del suo ministero. 
   La mistica sosteneva l’ascesi dell’apostolo e l’ascesi serviva a rendere vera la mistica. Possedeva una cultura  soda, seria, fondata sulla Sacra Scrittura, la Patristica, la Mistica, l’Ascetica, i trattati autorevoli di vita spirituale ed anche, per la sua “genialità secolare”, su articoli di giornali qualificati.   

   Si occupò della redazione del Bollettino Diocesano e  Parrocchiale; illustrò al popolo la “Rerum novarum” ed era solito leggere e commentare i  discorsi dei Pontefici; la sua sensibilità sacerdotale  lo rendeva maestro di tutti, sia nelle parole che nel contegno.
   “L’efficacia dipende dal lavoro di preparazione, dalla riflessione anche sull’azione liturgica e sulla riorganizzazione”(Diario 1931). Infatti quando  notava la diminuzione di presenze in chiesa,  la scarsa frequenza alla Santa Comunione o il poco decoro ed ordine nelle celebrazioni come nelle adunanze intensificava il suo impegno.
   Per don Felice il lavoro era  il termometro dell’amore: quanto più amava Gesù tanto più lavorava per Lui; più si confrontava con la fornace ardente del Cuore di Cristo, più non poteva che bruciare di zelo per la salvezza dell’uomo.     Un giorno illustrando al popolo il valore di un’anima dinanzi al Cuore di Cristo, così si espresse: “Gesù tanto ha sofferto ed è tormentato  dalla sete delle anime. Il programma di un apostolo è “Da mihi animas” cioè cooperare con lui alla conquista e alla salvezza delle anime”(Diario 1942). 
   L’amore per Gesù veniva alimentato dalla preghiera assidua, profonda, seria: tante furono le ore della notte che consacrò a vegliare con il suo amato Gesù, tante le ore di adorazione personali, comunitarie e sacerdotali: “Gesù ha bisogno di compagnia nel dolore. Gesù la invoca nel Getsemani. Come è trattato? Come è trattato ora nella S. Eucaristia?”(Diario 1942). 
   Il suo affidamento alla Vergine Addolorata e del Soccorso era filiale e sincero; la richiesta di protezione dei Santi e delle anime del Purgatorio era il frutto di un sentimento di umiltà che albergava nel suo cuore e lo richiamava al grande bisogno dell’aiuto divino. E se, come san Francesco di Sales,  si fosse accorto che una fibra del suo cuore non era rivolta a Dio avrebbe fatto penitenze e mortificazione: nella sua stanza in un angolo vi era anche il cilicio per la penitenza corporale. 
   In questo vivere d’amore e per amore, la sua mente era rivolta sempre alla coerenza della vita.  Non era raro il caso che, quando preparava un “fervorino” per il popolo e per le associazioni, si lasciava mettere in discussione e se non vi era conformità tra il suo predicare e il suo agire, ne faceva oggetto di confessione e di riparazione. 
    Tutti i giorni era solito scrivere nel suo  Diario un pensiero spirituale: era per lui un mezzo potente per tenere a mente i propositi e progredire nella via della santità. 
  Il suo animo ardente, il suo talento nel coinvolgimento e  coordinamento,  il genio educativo e  la sua passione per i ragazzi lo portarono a farsi promotore di numerose iniziative. La sua attenzione si rivolse, in modo particolare   alle sezioni minori dell’Azione Cattolica: gli Angioletti, le Piccolissime, le Beniamine, le Aspiranti, le Giovanissime, perché il bene e la grazia di Dio potessero arrivare nel loro cuore, prima degli esempi cattivi. 
   In tutte le tappe evolutive e per tutte le età adattava la fede e la preghiera perché ciascuno personalmente potesse incontrare Gesù a partire dalla propria condizione e sensibilità. Per questo fondò una scuola di catechismo e già negli anni ’20, in una sala poco distante da Sant’Antonio Abate, funzionava un cinema, tipo Lumière, a servizio della scuola per catechisti parrocchiali,  per le Assistenti dell’Azione Cattolica e per le famiglie perché crescessero nella loro responsabilità educativa nei confronti dei figli.  
   Curava molto la musica nella catechesi e nella liturgia, la voleva adatta all’auditorio e alle circostanze; costituì un coro di giovani. Era solito gratificare i partecipanti alle varie iniziative con piccole feste di tipo familiare, dove non mancavano le bottiglie di vermaut, i biscotti,  le caramelle. 
    Il vedere molti fedeli partecipare in modo asettico e distaccato alla vita liturgica lo mortificava. I testi della Santa Messa e la Parola di Dio ( siamo negli anni ’20) erano in latino, incomprensibili al popolo, in gran parte  analfabeta, e questo gli impediva la comprensione piena del Sacrificio Eucaristico. Fondò così il Movimento Liturgico e l’apostolato della Buona Stampa, diffuse la traduzione in Italiano del Vangelo, la spiegazione dei testi liturgici e dei Sacramenti.   
   Avvicinare il Vangelo alla vita della gente, al linguaggio e alla comprensione dei semplici era la sua prima preoccupazione. Questa sensibilità la raffinò  nel tempo e con la maturità. Giovane sacerdote, di intelligenza brillante, parlava con uno stile  molto raffinato, ma… era capito dalla gente? Si adattò allora alla capacità del popolo e non mancavano nella sua predicazione il dialetto locale e semplici esempi per illustrare le realtà divine.   

   “Le donne avevano fatto il ragù con la salciccia.. Noi mettemmo sul fuoco la caldaia… Porta, porta le altre frasche…Soffia…soffia… Il fumo… gli occhi gonfi di lacrime… Bolle? Bolle.. bolle…Cala la pasta! E giù tutti gli spaghetti necessari. Gira,gira! Soffia…soffia…Le frasche, le frasche…E’ cotta?...E’ cotta! Si scola la pasta, si fanno i piatti…qualcuno  assaggia e urla: “U sèl!”
 Mancava il sale. Tutto il pranzo andò perso. Così nel popolo, il cristiano, il Sacerdote dev’essere il sale!".
   Nel 1925 venne istituita, sotto la guida pastorale e premurosa di Mons. Oronzo Durante la Compagnia delle Dame della Carità” di San Vincenzo de Paoli, anche se già dai primi anni del 1900 esisteva a San Severo un movimento caritativo che gravitava attorno alla Comunità delle Suore della Carità che prestavano la loro opera nell’Orfanotrofio Cittadino e nell’Ospedale Civile “Teresa Masselli”.  

   Le prime Dame della Carità, con un loro Statuto e con il riconoscimento ecclesiale, furono reclutate da Don Felice tra le dirigenti locali dell’Unione  Cattolica Italiana Donne, anche se il primo Direttore dell’Associazione Caritativa sarà il Can. Giacomo Santagata, al quale, nel 1926, si affiancherà Don Felice come Assistente Spirituale: figlio della povertà e della miseria, era sensibilissimo nella comprensione dei bisogni altrui.  
   Il campo di apostolato di questa Associazione, sia durante il periodo fascista, sia durante e dopo la seconda  Guerra Mondiale fu grande: i poveri, i malati, i moribondi, i bambini malnutriti, gli anziani abbandonati, i tubercolotici, i   carcerati furono l’oggetto della loro particolare attenzione. Inoltre procuravano visite mediche gratuite per i poveri, si recavano a visitarli nelle loro case,  distribuivano pacchi-provviste, buoni per il pane; si occupavano della cura spirituale degli ammalati, della preparazione ai Sacramenti, di giovani coppie  che convivevano, della catechesi al capezzale dei moribondi e dei bambini presenti in casa. 
   Tanto bene si potè realizzare grazie alla  formazione spirituale e all’esempio trascinante di Don Felice, il quale trovava sempre vie inedite per mettere in gioco diverse categorie: i medici, i fornai, i ricchi sanseveresi, gli amministratori comunali: tutti si rendevano disponibili a donare prestazioni professionali gratuite.  
   Per non escludere il mondo maschile da questa opera caritativa fondò la Conferenza   di   Cristo Re. 
    Diede vita anche alla Commissione Missionaria per alimentare nella Chiesa locale  la passione per l’evangelizzazione dei poveri.  Utilizzava come strumento di sensibilizzazione il Bollettino Salesiano, e chiedeva la testimonianza di amici missionari, perché rendessero partecipi il popolo della loro esperienza. 
   Tra questi ricordiamo D’Antonio D’Amicis e Narciso Antonio, fratello del Priore di Croce Santa che lavorò in Estremo Oriente al fianco del venerabile Mons. Cimatti e dei Santi Martiri Mons. Versilia e Don Callisto Caravario, tutti figli di Don Bosco.

   Nel 1927 Mons. Oronzo Durante eresse a Parrocchia la Chiesa di Croce Santa e Don Felice sarà il primo  parroco. Uomo zelante e sacrificato, temprato da una   molteplice e tumultuosa esperienza di carità guardò a Croce Santa come ad un vero e proprio campo di missione   per la desolazione, il degrado e l’abbandono nella quale si trovava.
    Aveva 47 anni quando si fece carico di quella parrocchia che guidò per oltre 50 anni; la consacrò al Cuore di Gesù e, prendendone possesso, si impegnò, sulle orme di San Paolo, a non risparmiarsi mai e a farsi “tutto per tutti, tutto a tutti”(Diario 1942).  
    Accortosi  che i suoi parrocchiani avevano bisogno di  recarsi al lavoro dei campi  allo spuntar del sole,  decise di celebrare la prima Santa Messa alle cinque del mattino per offrire loro la possibilità di parteciparvi, sia la domenica che nei giorni feriali.  
   L’11 febbraio 1929 vennero firmati i Patti Lateranensi; sul momento si pensò che avrebbero appianata una situazione tesa da decenni tra lo Stato Italiano  e la Chiesa. Purtroppo le previsioni vennero superate dalla dura posizione che, squadristi fascisti, ebbero per le associazioni cattoliche: entrarono di forza nelle varie  sedi, le perquisirono, sequestrarono materiale.    Furono chiusi tutti i circoli cattolici e Don Felice rimase un’ intera notte in camera di sicurezza. 

    Nel 1931, a seguito dell’enciclica di Pio  XI “ Non abbiamo bisogno”, diede vita, nella sua Parrocchia,  all’associazione giovanile “Mario Chiri”, preoccupandosi di formare gli iscritti, in modo tale da potersi inserire nel civile, con la loro testimonianza cristiana.
   Don Felice  amava la Chiesa. Lo stretto e quasi quotidiano contatto con i Vescovi e la stima che loro alimentavano verso di lui, lo  coinvolsero  in tutte le manifestazioni cultuali e sociali della Diocesi. 
   Nel 1937 fu a capo del Comitato organizzatore dell’Incoronazione  della Madonna del Soccorso e nel 1938 l’animatore  del Primo Congresso Eucaristico Diocesano. 
   Conobbe   Padre Matteo Cramwley, apostolo del Regno del Divin Cuore, autore di “Incontro al Re d’amore”, testo di spiritualità per la Gioventù Femminile di Azione Cattolica;  lo invitò a San Severo per incontrare i giovani ed  il 22 marzo 1929, tenne una conferenza sulla devozione al Cuore di Gesù, sull’impegno sociale del cristiano e sull’importanza dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, voluta dal Santo Padre e fondata a Milano da Padre Agostino Gemelli: con lui intrattenne una interessante corrispondenza. 
   Il 15 marzo 1933, lo stesso Padre Gemelli, su invito di Don Felice, venne a San Severo per chiedere un sostegno economico alle famiglie facoltose  e far conoscere ai giovani un’opera così grande e utile per la loro formazione cristiana  e culturale.  
   Il 5 giugno 1935 venne a San Severo la Sig.na Armida Barelli,  confondatrice dell’Università Cattolica del Sacro Cuore e “sorella maggiore” della Gioventù Femminile di Azione Cattolica: nel salone dell’Asilo Trotta tenne una conferenza sull’amore all’ Eucaristia. 
    Durante i suoi lunghi anni di sacerdozio, scanditi dalla passione per i giovani, i poveri, i piccoli,  Don Felice sentì sempre il bisogno interiore di intrecciare legami forti  anche con la Chiesa Purgante e godere del patrocinio dei Santi,  per sentirsi sostenuto ed accompagnato nel suo multiforme apostolato.   
     Aveva un temperamento impulsivo; per essere aiutato nella lotta al suo difetto predominante e sostituirlo con la virtù contraria “l’amabilità” si pose sotto il patrocinio di San Francesco di Sales, il santo della  mitezza, e invitò le sue collaboratrici a partecipare alla Pia Lega della bontà”: ogni membro si impegnava ad  essere per l’altro modello di accoglienza, di sorriso, di rispetto, di gentilezza.   
   Scriveva nel suo Diario: “Bisogna essere buoni per far sentire Gesù”(Diario 1942) oppure “ Comportarsi in modo che Gesù possa dire di noi: “Gaudium meum et corona mea”. Si mise pertanto sotto la protezione di San Vincenzo de Paoli, del Curato d’Ars, di Sant’Alfonzo Maria de Liguori, tutti modelli sacerdotali, animati da carità ardente e zelo per la gloria di Dio. Sovente nel suo Diario scriveva: “Amor, qui semper ardes sed numquam extingueris. Caritas, Deus meus, accende in me.”(Amore, che  sempre ardi e mai  ti estinguerai.  O Dio mio, fa vivere in me l’amore).
 “O Mio Gesù, voi che siete la stessa carità, accendete nel mio cuore quel fuoco divino che consuma i Santi e li trasforma in Voi”

    I fratelli  della Chiesa Militante con i quali visse a pieno l’espressione “Vis unita fortior” (perché somiglianti  a lui nello zelo e nella sensibilità) furono i figli di Don Bosco. Don Felice in Casa Salesiana fu il fratello, l’amico, l’animatore dell’Oratorio, il consigliere, il confratello esterno. 
   E’ stato conosciuto, amato, stimato da diversi  successori di Don Bosco, tra cui il Beato Don Rua, don Albera, il Beato Don Rinaldi e Don Riccaldone.   Conosceva la   spiritualità e il metodo preventivo di don Bosco; nel 1934, anno della sua canonizzazione, davanti alla cameretta del Santo di Valdocco scriveva: “Faccio santi propositi di riforma costante della mia vita in umiltà, in carità, in generosità di sete e donazione di anime”.  
   Dopo la morte dell’Arcidiacono Angelo Maria La Monaca, fu nominato Direttore diocesano dei Salesiani Cooperatori, nomina che portò scolpita nel cuore sino alla morte. 
   Nel 1939, rendendosi conto  delle difficoltà a  creare in tempi brevi assistenti zelanti per i tanti ragazzi della sua parrocchia, venne nella decisione di rinunziare al suo compito di parroco “solitario”  per affidare la cura pastorale di questa porzione di gregge ai Padri Salesiani e poter così lavorare con loro.   Era tutto pronto, ma la Provvidenza Divina bloccò questo progetto chiamando al premio eterno Mons. Oronzo Durante.  Il suo successore, S. Ecc.za Mons. Francesco Orlando  fu di parere ben diverso. 
   In questo stesso anno fondò la “Pia opera del Suffragio perpetuo” per abbreviare alle anime del Purgatorio il loro tempo di purificazione, in virtù degli infiniti meriti di Cristo Crocifisso. 

   Molti sui collaboratori si lasciarono travolgere dalla sua testimonianza: avanzarono speditamente nella vita cristiana e divennero uomini politici e di cultura, operai semplici e leali, madri di famiglia responsabili, vergini consacrate nel mondo innamorate di Dio. 
   Molte giovani dell’Azione Cattolica si offrirono a Cristo nella vita consacrata; alcune, sotto la sua guida, trasformarono la loro sofferenza e malattia in altare di immolazione per la salvezza delle anime e la santificazione dei sacerdoti.    Emerge fra tutte Rosina Petruzzellis,  che offrì al Signore la sua sofferenza e la sua giovane vita per la santificazione dei sacerdoti ed in particolare per il fratello Can. Giuseppe. 

   Durante la guerra e nel difficile dopoguerra  i pericoli non posero freno al suo lavoro sia in Diocesi che nella sua amata Parrocchia di Croce Santa. La guerra aveva causato morte, disastri, fame; la povertà imperava e il suo impegno sacerdotale fu squisitamente caritativo: Don Felice era presente,  con la sua parola di conforto e di fede, là dove il dolore e la croce si facevano più pesanti.
   I poveri, i giovani, il lavoro, le cooperative, il canto, le missioni, i sacramenti, le “Settimane” della madre, della giovane, il Catechismo, la predicazione, i bisogni degli ammalati, il Papa, le crociate sulla purezza, il  Congresso Eucaristico parrocchiale, la predicazione degli esercizi, la formazione del clero,  la cura degli insegnanti di religione, la catechesi e le visite alle scuole elementari, la spiegazione del valore della messa, la consacrazione al S. Cuore di Gesù della Diocesi, delle famiglie, l’Anno Mariano, l’istituzione dei refettori per i disoccupati, le colonie elioterapiche, la mensa dei poveri, l’asilo per i piccoli, l’edificazione del popolo di Dio insieme al presbiterio diocesano e i suoi vescovi furono le tante tessere di questo puzzle che compose dalla fine della seconda guerra mondiale al 1977 anno del suo transito al cielo.

    Continuò il suo instancabile lavoro sempre con una  grande confidenza nel Signore.  Scriveva nel suo Diario: “Gesù se tu vuoi.. Signore fai tu..”(Diario 1939).   
   “ La vita è così: un viaggio verso Gesù Cristo, ed un anno è una parte di questo viaggio; non facciamo compromessi di sorta quando ci imbattiamo negli ostacoli, cerchiamo specialmente di capire Gesù per fare i passi come Lui vuole. E non potremmo capire Gesù se non comunicando con Lui e con Lui parlando ad ogni comunione: domandandogli frequentemente:che debbo ora fare?” (Diario 1950).
     Gesù era per Don Felice il centro di tutto: viveva costantemente immerso nell’unione con Lui, era una presenza viva nella sua vita. Viveva in lui nell’Eucarestia, nei poveri, nei piccoli. 
   “C’è il tabernacolo dell’altare e il tabernacolo del cuore: Dilectus meus mihi et ego illi”(Diario 1942). Da questo incontro nasceva il bisogno del raccoglimento, della preghiera, della mortificazione ed immolazione per una corrispondenza più vera all’amore di Cristo e, in questo spirito di carità, continuò a vivere con fermezza la sua vocazione sacerdotale.

   Nel suo Diario più volte è ripetuto questo programma di vita:
“Non una mattina senza preghiera.

Non  un lavoro senza una buona intenzione.

Non una gioia senza uno sguardo di riconoscenza a Dio.

Non una buona azione senza umiltà.

Non una offesa senza indulgente perdono.

Non una riunione tra parenti, amici, colleghi senza un ricordo della presenza di Dio.

Non una colpa osservata negli altri senza un giudizio attenuante.

Non una sofferenza senza conforto.

Non un povero senza aiuto

Non un torto senza sollecita riparazione.

Non un proposito senza  fedele esecuzione.

Non una sera senza esame di coscienza.

Non un giorno senza meditazione

Non una settimana senza Ora di adorazione.

Omnia et in omnibus Jesus Christus. » (Diario 1945).
    Dal 1955 al 1959 fu Arciprete della Cattedrale e Vicario economo della Parrocchia di Croce Santa; non frappose remora a rinunziare a questo “incarico” onorifico per far ritorno  nella sua parrocchia, a servizio delle anime e per la maggior gloria di Dio.  Durante i suoi anni di sacerdozio, come una madre si impegnò  a far crescere le sue creature (le associazioni) che guidò nel tempo con saggezza, abnegazione e con l’attenzione sempre viva di adeguarle ai tempi e ai bisogni nascenti.
   Nel 1973, celebrava il 70° anniversario del suo sacerdozio: l’Amministrazione Comunale, interpretando i sentimenti della cittadinanza,    lo decorò con la medaglia d’oro. 
   Intanto si preparava al suo passaggio verso l’eternità con diligenza e abbandono in Dio. Un giorno, prendendo in mano il suo Diario e ritornando con la mente al passato scrisse: “ Le mie mani…,un canale.. un canale di grazia, un canale di beneficenza! Che gioia dare tutto.. .che gioia essere povero”. 
   All’avvocato  Mario De Rossi che si era recato a fargli visita, disse: “Il letto di dolore del sacerdote è come una cattedra”. Un anno prima del suo passaggio all’eternità  scrisse il suo testamento: “Posseggo nulla. Tutto quello che di mio si troverà alla mia morte venga dato in beneficenza”.  

   Il 2 novembre 1977 mentre si preparava ad uscire di casa, cadde e si fratturò il femore. Venne ricoverato e sottoposto ad intervento chirurgico. Il decorso post operatorio fu dei migliori.  
   Vano fu il pensiero di limitargli le visite per evitare di affaticarlo: la notizia si diffuse velocemente ed incominciò un interminabile pellegrinaggio di persone che lo amavano e lo stimavano, preoccupate per il suo stato di salute.      Si commosse ed esclamò: “Quanta bontà per me, bisogna ringraziare per le tante attenzioni: sono confuso”. Per  ciascuno aveva un sorriso e una parola particolare.     
    Venne trasferito nel reparto “Medicina” per essere meglio curato dalle sopraggiunte complicazioni. Don Felice, sofferente ma lucido, si rese conto di trovarsi nel reparto dal quale, anni prima, erano partiti per l’eternità due giovani sacerdoti, e incominciò a pregare: “Anime sacerdotali di Don Antonio Ceparano e di Don Peppino Petruzzellis, pregate per me,… io prego per voi”.  

    Visse questa sua ultima, lunga messa in unione con Gesù Crocifisso e la Vergine Addolorata. Quel Gesù che incontrava nell’Eucaristia, con il quale era vissuto intimamente unito e al quale aveva offerto ogni attimo della sua esistenza  lo chiamava a sé per premiarlo delle fatiche vissute nell’amore e per amore: era il 23 novembre 1977. 

    Il suo corpo mortale passò  per l’ultima volta per  le strade della  città che tante volte lui aveva attraversato,  tra le case che conosceva bene, tra una folla accorsa a dare l’ultimo saluto a “un vero santo “. I suoi resti mortali  riposano nella Cripta della sua Parrocchia.

    Il 22 giugno 2006, 29 anni dopo la sua nascita al cielo, don Felice è dichiarato “Servo di Dio”.
Don Felice!
     Di lui con molta umiltà si può affermare che fu  un vero sacerdote, un mistico innamorato, un asceta determinato, un educatore trascinatore, un fondatore dinamico, un profeta del Concilio Vaticano II, un abile coordinatore della comunione presbiterale ed ecclesiale.   
   Fu la perla del presbiterio, il padre spirituale, il forgiatore d’anime, il parroco di Croce Santa e della Diocesi, il promotore della carità sociale, il prete dei ragazzi e il padre di poveri! 
   Tutto nella carità…Omnia in caritate!...perchè l’amore fu il criterio unico e costante che guidò tutte le sue scelte. 

Che Dio lo glorifichi!
� Weil Simone, Attesa di Dio, Rusconi  Milano,1996, pag. 69 – 70.


� “Il sale” in dialetto sanseverese. 
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